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Israele e i  suoi leader non provano vergogna di  vantarsi  per aver commesso
crimini  di  guerra,  benché  siano  sottoposti  al  controllo  del  Tribunale  penale
internazionale.

Più volte l’anno scorso il COGAT, braccio burocratico dell’occupazione militare
israeliana [il COGAT è un’unità del ministero della difesa israeliano che si occupa
di  coordinare  le  questioni  civili  tra  il  governo  di  Israele,  le  forze  di  difesa
israeliane, le organizzazioni internazionali, i diplomatici e l’autorità palestinese,
ndtr.], ha annunciato che stava adottando punizioni collettive contro i pescatori
palestinesi, ponendo limitazioni all’accesso alle acque costiere di Gaza.

In quattro casi ha proibito del tutto la navigazione ai pescatori di Gaza.

Punizione collettiva

L’anno scorso per venti volte Israele ha annunciato modifiche riguardo l’accesso
alle acque costiere di Gaza. Benjamin Netanyahu, primo ministro israeliano, ha
trattato l’industria della pesca di Gaza come “una leva per esercitare pressioni”
sui  due  milioni  di  palestinesi  che  vivono  nel  territorio  sottoposto  al  blocco
economico israeliano dal 2007.

La punizione di una popolazione civile per atti di cui non ha alcuna responsabilità
è vietata ai sensi della Quarta Convenzione di Ginevra, che Israele ha ratificato.

Nel corso del 2019 Israele ha imposto restrizioni ai pescatori come punizione
collettiva dopo il lancio dal territorio di palloncini incendiari e razzi.

Ma Al Mezan, un’organizzazione per i diritti umani di Gaza [ONG con sede nel
campo profughi di Jabalia nell’estremo nord della Striscia di Gaza che difende i
diritti  socio-culturali  ed  economici  dei  palestinesi,  ndtr.]  afferma che  il  vero
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obiettivo  delle  restrizioni  e  della  violenza  di  Israele  contro  i  pescatori  è  la
distruzione del settore della pesca.

Tradizionale pietra miliare dell’economia di  Gaza,  l’industria  della  pesca si  è
ridotta negli ultimi anni. Nel 2000 a Gaza erano impiegati nell’industria circa
10.000  palestinesi.  Oggi  ci  sono  solo  circa  2.000  pescatori  che  pescano
regolarmente.

Nel 2019 Al Mezan ha registrato 351 violazioni contro i pescatori di Gaza.

L’anno scorso si sono verificati 347 casi in cui Israele ha aperto il fuoco contro i
pescatori di Gaza, causando 16 feriti.

Nel febbraio dello scorso anno un pescatore, Khaled Saidi, è stato colpito mentre
era  in  mare da numerosi  proiettili  di  metallo  rivestiti  di  gomma e  i  militari
israeliani lo hanno arrestato.

L’ occhio destro di Saidi è stato rimosso in un ospedale israeliano e lui è stato
presto rimandato a Gaza. Ma non gli è stato permesso di rientrare in Israele per
le cure all’occhio sinistro, anch’esso ferito, nonostante avesse un appuntamento in
un ospedale israeliano.

Alla fine si è recato al Cairo per le cure. I medici non sono stati in grado di
rimediare alla lesione al suo occhio rimanente.

“Ora la mia condizione economica è inferiore allo zero, non lavoro affatto”, dice il
giovane padre in un breve video sulle violazioni  di  Israele contro i  pescatori
palestinesi prodotto da Al Mezan.

I  pescatori  feriti  sono  [resi]  inabili  al  lavoro,  a  volte  in  modo  permanente,
privando le loro famiglie di un reddito.

Le forze israeliane inoltre inseguono e trattengono i  pescatori e le loro navi.
L’anno scorso sono stati fermati trentacinque pescatori, tra cui tre minori. Nove
degli arrestati si trovano ancora nelle prigioni israeliane.

Al-Mezan sostiene che le forze di occupazione ordinano ai pescatori fermati di
togliersi i vestiti e di dirigersi a nuoto nelle acque marine verso le cannoniere
israeliane,  anche nel  gelo  invernale.  I  pescatori  fermati  dagli  israeliani  sono



sottoposti a umilianti interrogatori e a varie forme di tortura fisica.

In base alla documentazione di Al Mezan, nel 2019 le forze israeliane hanno
sequestrato quindici imbarcazioni e ci sono stati 11 casi di danneggiamento alle
proprietà dei pescatori.

Violazioni

Secondo l’organizzazione per i diritti le violazioni contro il settore della pesca di
Gaza impoveriscono ulteriormente coloro che dipendono da esso e aumentano
l’insicurezza alimentare della popolazione in generale.

Al Mezan afferma che gli  abusi israeliani nei  confronti  dei  pescatori  di  Gaza
violano anche la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare [UNCLOS,
entrata in vigore nel novembre del 1994 e ratificata da 156 Stati più la UE, fissa un
regime  globale  di  leggi  ed  ordinamenti  degli  oceani  e  dei  mari,  e  stabilisce  norme che
disciplinano tutti gli usi delle loro risorse, ndtr.].

L’articolo 3 di tale convenzione stabilisce che “Ogni Stato ha il diritto di stabilire
l’estensione del suo territorio marino fino a un limite non superiore a 12 miglia
nautiche [22,224 km. ndtr.]”.

Israele  attualmente  limita  [l’accesso]  alle  acque  ai  pescatori  fino  a  6  miglia
nautiche al largo della costa settentrionale di Gaza e tra le 9 e le 15 miglia al
largo delle sue coste centrali e meridionali. Ai pescatori è proibito l’accesso alle
acque di  Gaza in un’area di  1,5 miglia  situata parallelamente al  suo confine
settentrionale e in un’area di 1 miglio parallela al suo confine meridionale.

L’articolo 56 della convenzione afferma che uno Stato costiero ha “diritti sovrani
allo scopo di esplorare e sfruttare, conservare e gestire le risorse naturali” delle
sue acque.

Al Mezan afferma che le parti [contraenti] internazionali hanno la responsabilità
legale e morale delle violazioni del diritto internazionale da parte di Israele.

(Traduzione di Aldo Lotta)


